
POLITICA INTERNA 

Macaluso 
«Quelle cifre 
che fa 
Chiarante...» 
• •ROMA. •Chiarante, do
po avere lamentato il carat
tere referendario che avreb
be assunto il confronto con
gressuale, fissa in 60 e 40 le 
percentuali con cui si vince 
o si perda un referendum, 
lo non so quali dati posseg
ga Chiarante per dire che la 
mozione di Occhetto racco
glie oggi, e raccoglierà do
mani, il 60'.r, dei voti. È tutto 
il suo ragionamento che 
non funziona». Cosi dice 
Emanuele Macaluso, con
vinto che «non solo nel caso 
in cui la mozione del segre
tario raggiunga il 60% oc
corra un concorso di tutto il 
partito per delineare il suo 
domani». Semmai «un largo 
consenso faciliterà una ri
composizione unitaria, che 
deve essere in ogni caso da 
tutti ricercata. A meno che, 
come dice Chiarante, basti 
il 40% dei voti per bloccare 
e rovesciare gli indirizzi pro
posti nella mozione del se
gretario». Questo per Maca
luso e uno «strano modo di 
concepire la democrazia e 
la dialettica tra maggioran
za e minoranza». Macaluso 
polemizza con una «conce
zione unanimistica che 
convive con quella di una 
frontale contrapposizione. E 
si sofferma su «un piccolo 
particolare: con la mozione 
del ' segretario, - aprendosi 
una fase costituente, ognu
no potrà fornire idee e con
tribuire a detinare il domani 
del partito, mentre la mo
zione che dice "no" all'a
pertura di questo processo 
nuovo blocca tutto e tutti». 

Cossutta 

«Non chiare 
le altre 
due mozioni» 
• I COSENZA. ' Parlando a Co-
serriarhet Teatro Keniano, Ar
mando -Consulta ha-sostenuto 
«hà^Otarc la mozione-3 «st* 
gnìtica contribuire innanzitut
to a respingere con lucidità e 
coerenza il disegno di quanti 
intendono giungere a scioglie
re il Pei» e nello stesso tempo 
contribuire a un «programma 
innovativo e concreto di ini
ziative e di lotte sociali e poli
tiche per una reale altcmaliva 
in Italia, verso una società di 
democrazia socialista». Secon
do Cossutta. «le altre mozioni 
non indicano chiaramente la 
prospettiva. La mozione 1 
chiede di dare vita a una nuo
va formazione politica: per fa
re che cosa? La mozione 2 
chiede un vero nnnovamento 
del partilo e della sinistra ma 
lo colloca nella linea del XVIII 
Congresso senza riuscire a 
presentare una • alternativa 
programmatica». 
. Quale che sia l'esito, «appa
re .chiaro che e comunque 
molto importante - ha insisti
to Cossutta -.garantire la pre
senza di una minoranza, la 
cui esistenza e azione sono 
indispensabili per la vita del 
partito, in un momento decisi
vo come questo. Cadute le an
tiche preclusioni, si sono d'al
tronde detcrminate le condi
zioni perche anche una mino
ranza, se vigile, se attiva e 
combattiva, possa esercitare -
cosi si e espresso Cossutta -
una funzione rilevante di criti
ca, di stimolo, di elaborazio
ne, di iniziativa. Si tratterebbe, 
nel nostro caso, di una mino
ranza che può rappresentare 
un riferimento ideale costante 
e vivo per quanti non sono di
sposti a rinunziare a lottare 
per un mondo nuovo; una mi
noranza che possiede espe
rienza politica e capacità di 
azione, che esprime progetti 
validi-e precisi per il rinnova
mento profondo della società, 
che è sicuramente una garan
zia - ha sostenuto - contro 
ogni omologazione». 

Con le nuove regole con
gressuali (-alla cui afferma
zione abbiamo contribuito in 
modo determinante»), e che 
prevedono un sistema «corret
tamente proporzionale» nelle 
votazioni, anche se la mozio
ne 3 In questa o quella sezio
ne ricevesse pochi voti, non 
sufficienti a eleggere imme
diatamente un delegato, «que
sti pochi voti (anche un solo 
voto) grazie al previsto recu
pero dei resti potranno co
munque contribuire - ha con
cluso Cossutta - ad eleggere 
propn delegati su scala pro
vinciale. Nessun volo per la 
mozione 3 andrà cosi disper
so. Anche un solo voto in una 
sezione può servire'a vedere 
rappresentate adeguatamente 
le proprie Idee net congresso 
provinciale e poi nel congres; 
so nazionale». • 

Il voto delle sezioni Carrozzerie 
dopo un sereno confronto 
«Si respira un po' meglio 
e i giovani tornano a parlarci» 

Le tre mozioni illustrate 
da Fassino, Pugno e Grasso 
«Il partito dà ora un segnale 
chiaro a tutta la società» 

Sì di Mirafiori a Occhetto: 81% 
AI congresso delle due sezioni di fabbrica delle 
Carrozzerie della Rat Mirafiori (14mila lavoratori, 
330 iscritti al Pei) ha vinto di larghissima misura la 
mozione Occhetto: 42 voti (80,77 per cento) con
tro i 10 (19,23 percento) del documento Natta-In-
grao. Nessun voto alla mozione Cossutta. Vincitori 
e no, tutti soddisfatti del clima unitario e di reci
proco rispetto in cui si è svolta la discussione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER QIORQIO BETTI 

• • TORINO. «Qualche risulta
to lo abbiamo ottenuto, le 
prognosi per infortunio non 
vengono più fatte dai medici 
di fabbrica, i lavoratori non 
vengono più ricattati per l'au-
tonduzione dei giorni di infor
tunio. Soprattutto, compagni, 
non vediamo più lavoratori 
con braccia al collo e teste fa
sciate dentro leollicine». Nelle 
parole della relazione di Mi
chele Lupo c'è l'orgoglio di 
una battaglia, quella sui diritti, 
che ha lasciato il segno. Alle 
Carrozzerie «si respira un po' 
meglio» di un anno fa. Nel suo 
intervento. Antonio Giallara ci 
tornerà su per dire che quella 
battaglia alia Fiat ha finito per 
rimettere al centro dell'atten
zione non solo la questione 
della democrazia in fabbrica, 
ma tutto il complesso capitolo 
delle «diseguaglianze». dei ser
vizi che esistono sulla carta e 
non funzionano, del salari 
troppo bassi, di relazioni in
dustriali che restano lontane 
da un modello di vera moder
nità: «E la gente, quando ci 
vota, non si accontenta che 

noi denunciamo queste ingiu
stizie». 

Roberto Bufera, sbarcato 
una trentina d'anni fa tra le 
nebbie del Nord della natia Si
cilia, racconta con tono ap
passionato come di recente 
ha visto mutare certi compor
tamenti in officina: «Molti gio
vani cominciano a parlare 
con noi, ci cercano, vogliono 
sapere. Hanno in testa le loro 
idee, pensano a una società 
migliore, ed è chiaro che i 
programmi il nuovo partito 
dovrà farli insieme a loro». E 
Toni Clinco si chiede se la 
perdita di influenza elettorale 
del Pei. le sue difficoltà nei 
quartieri popolari non siano 
proprio l'effetto dell'incapaci
tà di superare modi fossilizzati 
di fare politica, di offrire come 
partito, ai giovani e alle don
ne, una partecipazione reale, 
e non «per delega». 

Giallara, Clinco, Bufera, i 
primi a intervenire dopo che 
Piero Fassino, Emilio Pugno e 
Grasso hanno presentato ri
spettivamente le mozioni uno, 
due e tre, sono convinti che la 

proposta di Occhetto apre la 
strada per trovare le risposte 
che il Pei e la società italiana 
stanno cercando, per costrui
re «un nuovo fronte di sinistra 
in cui le masse siano protago
niste». Vengono applauditi de
gli iscritti che gremiscono la 
salelta delle sezioni Rat di via 
Passo Buole, ma un caloroso 
battimani accoglie anche 
Gianni Marchetto, funzionario 
Fiom, che dice: «lo sono per 
la mozione Natta-lngrao, pero 
mi trovo bene a discutere in 
questa atmosfera tranquilla, 
distesa. Sentiamo tutti che II 
partito e un grande patrimo
nio che dobbiamo difendere 
coi nostri comportamenti». 
Andare al governo «per conta
re»? SI. certo, «ma non mi ac
contenterei - Marchetto vuol 
mettere i puntini sulle i - se 
tutto si risolvesse nel sostituire 
Martelli e Cirino Pomicino con 
D'Alema e Fassino: occorre 
una cultura di governo del 
cambiamento». E occorre an
che una nuova cultura del lin
guaggio, «quando ci rivolgia
mo agli operai davanti alla 
fabbrica bisogna saper parlare 
a degli umani», non di grandi 
teorie, ma delle cose che gli 
stanno a cuore. 

Ma non è proprio in queste 
argomentazioni, nella «rifles
sione su ciò che siamo», la ra
gione più profonda per ap-
Erovare la proposta Occhetto? 

aura Spezia, segretaria della 
V Lega Fiom, se ne dice certa: 
•Senza rinnegare le nostre ra
dici, dobbiamo cambiare noi 
stessi. La parola comunismo 

di per sé non significa rinno
vamento: si tratta di riempirla 
di contenuto sapendo che la 
gente ha bisogno adi obiettivi, 
e di una grande concretezza 
degli obiettivi in termini di tra
sformazione delle condizioni 
di vita e di lavoro, per l'oggi e 
non per chissà quando. L at
tuale forma partito non ri
sponde più neppure alle esi
genze dei militanti». 

Angelo Azzolina e Saverio 
Petrin la pensano in tutt'altro 
modo, «c'è ancora bisogno 
del comunismo»; le forze ipo
tizzate come interlocutori nel 
processo costituente di una 
nuova formazione politica 
•sono quelle che già ci vota
no», e dunque «non serve 
cambiare simbolo e pelle». 
Rosario Scavo, Michele Nied-
du, Vincenzo Damato, Anto
nio Cirillo ribattono parlando 
dei giovani impegnati nelle 
campagne ambientaliste, dei 
movimenti che puntano a una 
società «più moderna»: con la 
proposta di Occhetto II partito 

si presenta finalmente «In mo
do moderno» a queste realtà. 
Ecco come «pensare una base 
nuova di alleanze - dicono 
Jula Vermena, Tomma* De 
Fazio, Mario Piredda, Vincen
zo Sanfilippo - che può darci 
la forza di contrattaccare», di 
respingere la pratica degli ac
cordi separati, i tentativi di re
gime e «l'offensiva di un pa
drone 
che non perde aggressività». 
Per Carlo Alberto Daffara, che 
è tornato a iscriversi al Pei do
po dieci anni, «il partito dà ora 
un segnale chiaro all'intera 
società». , . 

Prima del voto, la replica 
dei presentatori delle mozioni. 
Pugno ribadisce che l'oggetto 
del contendere è il partito: al 
tentativo, che gli sembra peri
coloso, della lase costituente, 
il documento Natta-lngrao 
contrappone «la necessità di 
costruire un movimento che 
parla dal basso, rilanciando 
su questa base la strategia del 

Pei e rinnovandolo». 
A chi avanza timori di 

•omologazione». Fassino ri
sponde che la proposta di fa
se costituente ipotizza una 
formazione politica della sini
stra che dovrà esprimere un 
forte livello di antagonismo: 
non si tratta certo della ricerca 
di «una sponda moderata», 
ma di una forza che «mantie
ne una elevatissima carica cri
tica e che dall'opposizione si 
batte per diventare governo». 
Siamo pronti per questa scel
ta? Le difficoltà gravi, le scon
fitte patite dal Pei nell'ultimo 
decennio dimostrano tutta la 
necessità di «compiere uno 
sforzo che ci faccia uscire dal
la deriva: la storia non aspetta 
noi». 

Sei delegati sono stati attri
buiti alla mozione uno, 1 alla 
mozione due. Questi i voti 
nelle due sezioni: Carrozzeria 
turno A, 30 voti alla mozione 
uno, 7 alla due; Carrozzeria 
turno B, 12 per la uno, 3 per la 
due. 

Alla prima mozione 6 delegati, 2 alla seconda 

E l'Alfa Romeo di Arese 
approva con il 76% 
Una grande massa di si dall'Alfa di Arese. Una del- , 
le più grosse-sezióni di fabbrica del Milanese, se- <' 
t S ^ ^ j ^ - W - ^ ' A ' W ' ha,Mjijrcwsto<.ol Ity-M^ 
voti la proposta di Occhetto aelwTase costituente. 
Il 22,1% è andato alla mozione che fa riferimento a 
Ingrao e Natta, l'I,9% alla mozione Cossutta-Caz-
zaniga. Sei delegati per la prima mozione, due per 
la seconda, nessuno per la terza. 

ROBERTO CAROLLO 

• • MILANO. Arese, congres
so di sezione del vecchio bi
scione Alfa Romeo, oggi Alfa-
Fiat. «Cari compagni - chiede 
Antonio Bassolino - e neces
sario, possibile e giusto aprire 
una fase nuova della nostra 
iniziativa?». La sezione rispon
de di si. con percentuali molto 
nette. Su 104 votanti (In rap
presentanza di 560 iscritti) 79. 
il 75,97% votano la proposta 
di costituente, 23. il 22,11%, 
scelgono la mozione Ingrao-
Natta-Tortorella. due, l'I,9%, 
la mozione Cossutta. Quanto 
ai delegati al congresso pro
vinciale sei alla prima mozio
ne e due alla seconda, ma 
l'assemblea li elegge tutti, 
quelli del si e quelli del no, al
l'unanimità. Commenta Wal

ter Molinaio, il segretario della 
sezione: «Un progetto unitario 
per l'alternativa può avanzare 
insieme ai compagni del no». 

Aveva aperto Bassolino pre
sentando la mozione di Oc
chetto. «Una proposta che 
non è né un atto salvifico ne 
un mezzo illusorio per andare 
subito e ad ogni costo al go
verno, ma una strada per cer
care di condurre una lotta più 
incisiva. Lotta che non può li
mitarsi al saperci opporre sul 
piano sociale (e ve lo dice 
uno che pensa che l'opposi
zione debba essere fermissi
ma), ma deve saper destruttu-
rare un sistema di potere, di 
rapporti, di valori che ha il 
suo perno nella De. Una lotta 
che si rivolge in primo luogo 

agli operai. Le idee critiche 
sono Irripartant}, ma [veri tito
lari '«MI» " f l è t ta Siete voi la-
iiwwortfc?^:'.''?»;^r*«•»••• .-»* •••• 
- Marco Fumagalli, della se
greteria di Milano, presenta la 
mozione 2. «Il quesito oggi è 
se deve o no restare il Pei. E 
quel che più mi spaventa è il 
tentativo di dare di questa rot
tura una lettura continuista». 
Per Fumagalli la proposta del
la costituente segna l'interru
zione del nuovo corso. Poco 
più di un anno fa lui e Molina-
ro erano insieme in prima fila 
nella battaglia sul diritti sinda
cali negati, oggi sono su posi
zioni diverse. «Echi allora non 
condivideva quelle battaglie, o 
non le sosteneva in prima fila 

- aggiunge Fumagalli - oggi 
sostiene con convinzione la 
mozione di Occhetto. Come 
mai?» Il riferimento è al vec
chio gruppo'dirigente milane
se che fa capo al vicesindaco 
Luigi Corbani. Sarà lo stesso 
Molinaro a rispondergli. «An
ch'io se ragionassi per schie
ramenti avrei difficoltà a 
schierarmi con Corbani, ma è 
proprio questa logica che va 
rovesciata, perche ciò che 
conta è il confronto delle 
idee, non il processo alle in

tenzioni». Ma Fumagalli conte
sta tutto l'impianto della mo
zione di Occhetto. «Non c'è 
un'analisi sul Psi, si illudono i 
compagni che questa scorcia
toia serva a sbloccare il siste
ma politico, ma a Roma ab
biamo perso nelle borgate do
ve la parola comunismo non 
fa certamente paura». 

A favore della terza mozio
ne parla il segretario della Ca
mera del lavoro di Sesto San 
Giovanni Aurelio Crippa. «Qui 
si vuole sciogliere il Pei, è un 
arretramento politico e cultu
rale, un regalo a Craxi. Il fron
te del no sarà anche diviso 
ma almeno non ha le ambi
guità di quello del si. Cos'han
no in comune Lama e Bassoli
no? Come si può pensare di 
mettere insieme l'anima istitu
zionale che pensa allo Stato 
come puro ammortizzatore 
delle tensioni e guarda ai con
flitti con diffidenza con l'altra, 
quella che guarda al conflitti e 
ai movimenti come soggetti di 
cambiamento? Quanto all'a
desione all'Intemazionale so
cialista ricordiamoci che al 
suo intemo operano anche 
partiti reazionari». 

Il dibattito. Fanilari è per il 
si. «Il partito - dice - è uno 

strumento, non un bene ulti
mo-fine a se stesso a) quale 
sacrificare tulio». Ventura ed 
Esposito sono per 11 no.. «Se 
nella mozione. Occhetto ci 
fossero le cose che ha detto 
Bassolino mi ci ritroverei, ma 
non ci sono». Anche Festa è 
per II no. «Ci si propone una 
strada senza ritomo. Stiamo 
rischiando di fare come quan
do forzammo l'unità sindaca
le in modo vcrticistico, con 
un'aggravante: che almeno al
lora ognuno ci andò con la 
sua sigla». Marras invece so
stiene la svolta. «Se la gente 
non ci vota non, può essere 
solo per la cattiveria altrui. A 
Roma il partito si e impegnato 
allo spasimo, evidentemente 
si è diffusa la convinzione che 
i voli al Pei sono voti che non 
contano. La gente vota per chi 
sa garantire che I suol progetti 
verranno realizzati altrimenti 
sceglie chi, col clientelismo o 
no, garantisce la sopravviven
za. Allora a che serve rivendi
care la purezza dell'opposi
zione? A questo gruppo diri
gente occorre dare atto di 
grande onestà intellettuale: 
era uscito dal congresso di 
Roma con un consenso che 

gli avrebbe permesso di vivere 
d i rendita, invece ha avuto il 
coraggio di rimettersi in di
scussione». Anche Contardi 
dice st ma presenta un docu
mento che pone l'accento sul 
mondo del lavoro come refe-
reme fondamentale per la 
nuova forza politica. Verrà 
messo ai voti e ne raccoglierà 
67. Infine Ricotti e Molinaro, 
entrambi per il si. Dice Ricotti: 
«Meglio l'incerto per vivere o 
la certezza di morire? Ingrao 
chiede con chi: con la sinistra 
sommersa, con i cittadini che 
non votano o si ritirano dalla 
politica perchè la sinistra li ha 
delusi». «Anch'io - dice Moli
naro - come i compagni del 
no non voglio confluire nel 
Psi, ma non per questo inten
do rinunciare a un progetto 
unitario per la sinistra. Parlate 
d'improvvisazione, ma quali 
sono state le svolte preparate? 
Forse che era stata preparata 
la posizione sull'esaurimento 
della spinta propulsiva? Ber
linguer in quell'occasione la
cerò il partito ma lo salvò dal 
naufragio. Il dolore di oggi, 
come ha scritto Michele Serra, 
è il dolore del parto, non della 
morte». 

In duecento, molte non iscritte, discutono fino a notte con Livia Turco a Torino 
sulla costituente. Storie personali e itinerari di impegno in una appassionata verifica 

«Io, donna di sinistra, dico ai comunisti» 
«Non vivo questa proposta come una cancellazio
ne dell'essere comunista ma come una sua pro
blematizzazione, soprattutto come donna...». Cosi 
Livia Turco, venerdì sera, al circolo Garibaldi di 
Torino, ha iniziato a parlare dopo mezzanotte, 
concludendo una affollata quanto animata assem
blea, svoltasi all'insegna della ricerca di una nuo
va, autonoma «pratica politica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

• • TORINO. Tante donne, 
forse quasi duecento; tra loro 
anche molte «esterne». Tante 
le iscritte a parlare. Alcune. 
per via dell'ora tarda - l'in
contro si e concluso dopo la 
una - hanno nnunciato al lo
ro intervento. Una serata poli
tica piena, con molti interventi 
quasi sempre canchi di espe
rienze, di storie personali. Sto
rie di donne comuniste o «di 
sinistra», che da tempo avver
tivano l'urgenza di esprimere 
le loro ragioni, I loro dubbi, a 
volte le loro amarezze politi
che (e partitiche...), in un 

confronto libero, aperto e 
quindi problematico, con le 
altre, con gli altri, con il «Parti
to». 

•Abbiamo pensalo ai motivi 
che ci hanno legato e ci lega
no a questo partito e alla stra
da che come donne abbiamo 
fatto, all'impegno tenace per 
modificare questo luogo "mi
sto" che ha come modello il 
modello maschile per trasfor
marlo in un partito dei due 
sessi», ha detto, in apertura 
del dibattito (presieduto da 
Marisa Toum del Comitato fe
derale del Pei), Liliana Ome

gna, giovane componente del 
Direttivo della Federazione to
rinese. «Per me la proposta di 
Occhetto - ha detto sempre la 
Omegna, nel suo breve ma 
succoso intervento - è stata 
l'uscita di sicurezza dalla di
sperazione, la possibilità di 
uscita da una situazione dove 
non aviene nulla, o tutto av
viene inutilmente Per molte è 
l'occasione (l'ultima o la pe
nultima o chissà) per propor
ci come soggetto costitutivo 
della nuova formazione politi
ca, e questa e una novità nella 
storia della politica, nella sto
ria di un partito, nella storia 
delle donne di un partito». 

E sempre la Omegna che in 
precedenza ha chiesto alla 
•nuova forza politica» l'impe
gno di avere -nelle liste delle 
prossime elezioni il 50% di 
donne candidate e il 50% di 
donne elette e soprattutto una 
donna capolista» che giudica 
«impresa dilficlle e comples
sa», ogni giorno, T'affermare 
la nostra alterità». «Se la pro
posta di Occhetto fosse il tito

lo di un film - è la sua battuta 
linale - sarebbe "Provaci an
cora Sam". lo. noi, molte di 
noi ci vogliono provare». 

Tra i numerosi interventi fa
vorevoli alla prima mozione -
l'incontro era appunto all'in
segna del «SI» - quello della 
indipendente di sinistra Pinuc-
cia Bertone, che ha esordito 
dichiarandosi «fortemente 
coinvolta dalla proposta del 
segretario del Pei. in quanto 
riesce a cogliere la necessità 
di una grande cambiamento 
della storia». In altri interventi 
tra i tanti (Laura Spezia. Elisa 
Passerini, Emanuela Merli), 
sono state sottolineate «l'im
portanza della democrazia 
per le donne e delle donne 
per la democrazia»; la neces
sità di una «autonomia, che ci 
consenta di affermare una no
stra contrattualità» sia all'inter
no del partito che del sinda-, 
calo, da cui la costituzione del 
•Sindacato donna», per «esse
re linalmente rappresentanti 
di noi stesse»; e la volontà di 
una effettiva concretezza nei 

progetti di trasformazione. 
•Voglio che la situazione 

cambiando - ha detto una 
compagna - cambi nell'arco 
della mia vita... Non sono 
etema, ed è il mondo di oggi 
che voglio cambiare...». 

Qualche intervento anche 
sul versante dei dubbi, in me
rito alla mozione Occhetto, 
come quelli delle «esterne» 
Bianchi Guidetti Serra e Elisa
betta Donini. Vogliamo capire 
come ci si muove e qual è 
l'oggetto della trasformazio
ne... Questa sera non ho senti
to affrontare questo problema, 
ha detto tra l'altro la Guidetti 
Serra, mentre la Donini ha la
mentato di non aver udito, nel 
corso del dibattito, anche «le 
ragioni dei no», non condivi-
dendo inoltre, lo scarto 
espresso da alcune compa
gne, sul lavoro svolto dalle 
donne comuniste nel passato. 
•Per me - ha detto inoltre la 
Donini - ha ancora un senso 
dichiararmi comunista». 

•La mia adesione alle pro
poste di aprire una fase costi

tuente - ci aveva detto la Tur
co prima dell'assemblea - na
sce anche dalla mia esperien
za di donna e dal percorso 
compiuto in particolare con 
"La carta delle donne". Noi 
abbiamo vissuto il disagio di 
una esperienza politica scan
dita entro tempi e regole es
senzialmente maschili. Noi 
più di altri abbiamo messo in 
discussione la forma partito. 
Aprire una fase costituente -
insiste - può allora significare 
un'opportunità: partecipare, 
partendo dalle nostre parziali
tà, dal riconoscimento della 
nostra soggettività politica, al
la costruzione del programma 
fondamentale di trasformazio
ne della società e alle defini
zioni delle regole, delle forme, 
dei tempi della nuova forma 
partito». Ciò «non significa -
precisa la Turco - come te
mono alcune compagne, an
nullare il conflitto tra i sessi, 
bensì farlo agire su un terreno 
più impegnativo e più coeren
te alla affermazione della no
stra soggettività». 

Pettinali 
accusa l'Unità 
sui dati 
dei congressi 

«Risulta francamente sorprendente il metodo con il quale 
l'Unità dà notizia degli esiti dei congressi di sezione». Lo 
dice Luciano Pettinari, responsabile della sezione orga
nizzazione del Pei e firmatario della mozione due. Petti-
nari sostiene che esiste un «preciso accordo» per il quale 
l'unica fonte «autorizzata a fornire i dati è la Commissio
ne nazionale per il congresso». L'Unità invece per Petti-
nari «seleziona alcuni congressi con criteri indecifrabili» 
visto che non si capisce «se il metodo usato è il sorteggio 
oppure se c'è qualcosa di più malizioso per cui si vorreb
bero far emergere i dati più favorevoli alla mozione nu
mero 1». L'Unità risponde a queste accuse sostenendo: 
«Il giornale informa nel modo più ampio quotidianamen
te sul dibattito in corso nel partito, sulle manifestazioni e 
sui congressi d" sezione. Le fonti acui attinge per i risulta
ti congressuali sono ovviamente quelle ufficiali, cioè la 
Commissione nazionale per il congresso ma anche le or
ganizzazioni periferiche del partito, le agenzie di stampa, 
le redazioni e i corrispondenti dell'Unitàche ogni giorno 
fanno affluire i dati. E il giornale ha il diritto-dovere di 
pubblicarli secondo l'unico criterio corretto, cioè quello 
giornalistico». 

Parlando a Reggio Emilia, 
Luciano Barca, firmatario 
della mozione 2, ha chie
sto che vengano aperti pri
ma del congresso gli archi
vi del Pei e resi pubblici i 

^ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ _ verbali della Direzione dal 
'45 a oggi. «La piena cono

scenza del processo di formazione di talune decisioni -
ha spiegato - processo da cui non solo la base ma lo 
stesso Comitato centrale sono stati spesso esclusi, non 
può essere sostituito da rivelazioni interessate e di parte e 
di questa piena conoscenza il partito ha bisogno nel mo
mento in cui è in gioco la sua stessa esistenza». 

Barca: 
«Siano pubblici 
i verbali 
delle Direzioni 
dal '45 a oggi» 

Appelli 
da Vicenza 
Brescia 
e Agrigento 

A favore della mozione di 
Occhetto si sono espressi 
con documenti di adesio
ne dirigenti e amministra
tori del Pei di Vicenza, Bre
scia e Agrigento. «È un'oc-

^ mlmmmmm^^mm^ casione importante e deci
siva per aprire in Italia un 

lavoro di costnjzione di inedite aggregazioni sociali e po
litiche», dice l'appello di Vicenza. «La strada che stiamo 
per intraprendere sgombra il campo da ogni pretestuosa 
pregiudiziale e rende spendibili la grande forza organiz
zata del Pei e il suo patrimonio», dicono da Brescia. «Si 
tratta di rilanciare, rendere credibile, vivere al di qua del 
fascino romantico dell'utopia, l'idea del socialismo», ag
giungono da Agrigento. 

«Non sono col sì 
tutti (segretari 
della Cgil 
in Lombardia» 

Il coordinamento lombar
do della mozione 2 ha dif
fuso un comunicato per 
smentire la notizia, appar
sa su alcuni giornali, se
condo la quale tutti i segre
tari delle Camere del lavo
ro della Lombardia aderi

rebbero alla proposta Occhetto. «Nei giorni scorsi - dice 
la nota - per autonoma scelta politica e per espresso de
siderio dei dirigenti comunisti della Cgil che si riconosco
no nella mozione Ingrao, Natta, Tortorella, abbiamo evi
tato di contribuire allo stanco rito del proliferare di appel
li ed elenchi di sindacalisti, pur potendo presentare un 
quadro di adesioni più nutrito e rappresentativo rispetto 
alle altre mozioni». Il comunicato prosegue dicendo di 
voler mantenere questa «linea di condotta». E si limita a 
rettificare «quanto non risponde a verità». Si riconoscono 
nella mozione 2 e non nella 1, spiegano, De Alessandri 
(Pavia), Landini (Legnano), Ravera (Lodi), Scrimizzi 
(Cdl Brianza), Zenoni (Sondrio). 

E mOrtO È scomparso tragicamente 

GianniRiga S^Tt^S^SC 
del PCI sione di garanzia della fe
di Catanzaro derazione del Pei di Catan

zaro. Aveva 62 anni ed era 
m^^mtmmmmm^mm^^^ stato più volte membro 

della segreteria della fede-
razioneedel regionale, poi sindacodi Crotale, per più le
gislature consigliere provinciale. La federazione di Ca
tanzaro e il Comitato regionale esprimono il più vivo cor
doglio alla compagna Graziella Riga e al fratello Mimi per 
il vuoto che la scomparsa lascia ai suoi cari e a tutti i mili
tanti comunisti della Calabria. La federazione ha deciso 
di sospendere in segno di lutto tutte le iniziative politiche 
e congressuali in programma per oggi. 

GREGORIO PANE 

Rubbi a Ingrao e Cossutta 
«Non vedo perché regalare 
ad Andreotti e De Michelis 
quei risultati ottenuti» 
• i PARMA Antonio Rubbi, 
replica a Ingrao e Cossutta. 
L'orientamento Usa di so
spendere sino al 30 aprile tutti 
i progetti di costruzione di ba
si militari, quindi anche quello 
che dovrebbe ospitare a Cro
tone gli F-16 allontanati dalla 
Spagna, «riapre concretamen
te - ha detto Rubbi - la possi
bilità di evitare la presenza in 
Italia dei 72 cacciabombardie
ri americani». In parallelo il 
ministro De Michelis ha soste
nuto la necessità di imprimere 
nuovo impulso ai negoziati di 
Vienna per una radicale ridu
zione degli armamenti con
venzionali in Europa e di in
cludere anche gli aerei militari 
nei temi da allrontare nel 
prossimo vertice dei 23 paesi 
della Nato e del Patto di Var
savia. Le nuove prospettive 
che si aprono «sono anche un 
risultato dell'impegno tenace 
di lotta e della iniziativa politi
ca del nostro partito nel movi
mento per la pace e il disar
mo, in Parlamento e nelle va
rie sedi intemazionali». E af

fermare «come ha fatto alcuni 
giorni fa il compagno Cossut
ta, che la politica estera del 
Pei sarebbe a rimorchio di An
dreotti e del suo governo, si
gnifica - ha aggiunto Rubbi -
annullare l'impegno coerente 
e appassionato dispiegato» 
del Pei. Non si possono giudi
care positivamente gli orienta
menti costruttivi della politica 
estera italiana (Est europeo, 
Medio Oriente, conflitto israe-
lo-palestinese) «prescindendo 
dalle elaborazioni e dall'im
pegno del Pei» e «dalla sua ca
pacità» di imporre tali questio
ni nella condotta intemazio
nale dell'Italia. E il sostenere, 
come fa il compagno Ingrao, 
la necessità di rompere con 
una non meglio precisata 
«pratica consociativa» signifi
cherebbe non riconoscere 
questo ruolo specifico del no
stro partito e i risultati ottenu
ti... Non vedo, oltretutto, per
ché - ha concluso Rubbi -
dovremmo regalarli ad An
dreotti e a De Michelis. 

IHBirai!HlllllilBlJ!illllllI!ìll!llli:i!!li:il l'Unità 
Domenica 

28 gennaio 1990 5 


